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EZRA POUND, L'Abc dell'economia e 
altri scritti, introd. di Giorgio 
Lunghini, Bollati Boringhierz~ Torino 
1994, trad. da ll'inglese di Andrea 
Colombo, pp. 165, Lit 25.000. 

Nel volume sono raccolti, oltre al 
saggio che gli dà il titolo (1933)­
"scopo di questo opuscolo, scrive 
POLmd, è esporre i fondamenti dell'eco­
nornia in modo così semplice e chiaro 
da consentire anche a seguaci di scuo­
le e tendenze economiche diverse di 
comprendersi a vicenda nel discuterli" 
- anche L'impatto del Credito sociale 
(1935) e A che serve il denaro? (1939), 
oltre ad alcuni frammenti. Gli anni e 
gli argomenti ci riportano alla ricca 
fioritura di scritti di eretici e riforma-

tori monetari degli anni venti-trenta, 
spesso sprowisti di adeguato bagaglio 
analitico e di capacità persuasiva e 
però di solido intuito e vigorosa ten­
sione etica (tra questi, sia detto per in­
ciso, varrebbe la pena di tradurre an­
che i1'chimico Frederick Soddy). Su 
Pound leva l'interdetto di irrilevanza 
l'introduzione di Giorgio Lunghini, 
che mostra i fili che legano il contro­
verso poeta e intellettuale americano e 
il Keynes che si prepara alla Teoria ge­
nerale. Entrambi rivalutano due figure 
minori, ancor oggi poco frequentate, 
come Silvio Gesell e Clifford Hugh 
Douglas: il primo sostenitore della na­
tura puramente monetaria del tasso 
d'interesse, che Limita l'investimento e 
l'occupazione; il secondo esponente 
della teoria della crisi da sottoconsu­
mo. I difetti non sfuggono a Keynes­
sia quelli delle proposte specifiche, 
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che quello generale di trascurare il po­
tere della" cittadella", del rigore delle 
concatenazioni logiche ortodosse, e 
quindi di non essere in grado di scal­
zarla - come invece sfuggono a 
Pound, più interessato alla forza della 
tensione etica, quasi condizione suffi­
ciente' per un'economia non soltanto 
scientifica ma anche "sana". È qui, sul 
terreno della filosofia sociale, che il 
rapporto con Keynes, e gli stimoli per 
l'oggi, sono più saldi: la povertà in 
mezzo all'abbondanza come proble­
ma; la riduzione del tempo di lavoro, 
un lavoro distribuito a tutti , come ri­
cetta contro il massimo male econo­
mico del capitalismo, la disoccupazio-
ne. 

Riccardo Bellofiore 

MrLTON & ROSE FRIEDMAN, Liberi di 
scegliere, presentaz. di Sergio Ricossa, 
Tea, Milano 1994, ed. orig. 1979~80, 
trad. dall'inglese di Giuseppe Barile, 
pp. 330, Lit 15.000. 

Tbrna in libreria un classico del 
pensiero liberista contemporaneo. li 
credo dei coniugi Friedman afferma 
anzitutto che il governo, qualsiasi go­
verno, non può mai ripetere la varietà 
e la ricchezza dell'iniziativa individua­
le: esso impone uniformità e medio­
crità. Un'economia basata su scambi 
tra imprese private è in grado di risol­
vere quasi tutti i problemi. li ruolo del 
governo è semplicemente quello di 
stabilire le regole del gioco: disciplina­
re i diritti di proprietà e le contratta­
zioni, controllare i monopoli privati , 
ridurre le esternalità, produrre alcuni 
beni pubblici, proteggere gli irrespon­
sabili (malati e bambini), assicurare un 
reddito minimo a tutti e un'adeguata 
struttura monetaria. Con piglio divul­
gativo, questo volume introduce a te­
matiche di grande portata. Si possono 
segnalare i capitoli dedicati alla disoc­
cupazione ciclica e all'inflazione, alla 
parabola del Welfare State e ai nessi 
tra capitalismo ed eguaglianza, al siste­
ma dell'istruzione e al mercato della­
voro. Rispetto alloro primo manifesto 
dellaissez-faire, Capitalism and free­
dom del 1962, in questo volume del 
1980 il giudizio dei coniugi Friedrnan 
sull'intervento pubblico è, se possibi­
le, ancora più acido. La possibilità di 
realizzare il bene attraverso il mercato 
è grande come non mai, ma l'intromis­
sione del governo è diventata onoipre­
sente e distruttiva. 

Nicolò Bellanca 

SERGIO CESARATTO, SVEVA AVVE­
DUTO, M. CAROLINA BRANDI, ANTO­
NELLA STIRATI, II brutto anatroccolo. 
II dottorato di ricerca in Italia fra uni­
versità, ricerca e mercato del lavoro, 
Angelz, Milano 1994, pp. 328, Lit 
50.000. 

A dieci anni di distanza dal priIDo ci­
clo del dottorato di ricerca in Italia, il 

volume propone una rilettura e un ri­
lancio del fenomeno, attraverso un'in­
dagine condotta su dottori, dottorandi, 
docenti , coordinatori ed esaminatori 
coinvolti nei primi cicli. I risultati 
dell'indagine svelano parecchi elemen­
ti di insoddisfazione, segnalati tanto 
dagli studenti quanto dai docenti: i pri­
mi per via della scarsa valorizzazione 
della loro esperienza, della precarietà, 
e delle prospettive occupazionali; i se­
condi per le difficoltà burocratiche e 
organizzative, e per gli scarsi incentivi 
all' insegnamento nei corsi attivati. Ma 
il brutto anatroccolo, come racconta la 
fiaba, porta in sé le potenzialità di una 
migliore identità; questo è il messaggio 
degli autori, che si preoccupano, in­
nanzitutto, di inquadrare il fenomeno 
in lma prospettiva internazionale, e di 
portare alla luce, in modo propositivo, 
gli elementi di un dibattito sulla natura 
e sulla finalità del dottorato, che è mol­
to più sviluppato all'estero che in 
Italia. La prima parte del libro perciò è 
di natura più critica, e passa al vaglio le 
caratteristiche strutturali di questo isti­
tuto: programmazione, autonomia, or­
ganizzazione didattica, valutazione, so­
no solo alcuni dei nodi cruciali attorno 
ai quali si viene invitati a riflettere con 
una documentata proposta di dati e di 
testimonianze dall'estero. Al termine 
della presentazione dei risultati dell'in­
dagine, il capitolo conclusivo indica le 
strade perché la metamorfosi del brut­
to anatroccolo si compia. Ma sbaglia 
chi si aspetta delle indicazioni e delle 
ricette precise. Volutamente infatti si 
insiste sui criteri che informano le scel­
te di fondo della ricerca scientifica, e, 
quindi, sul ruolo che al suo interno si 
intende attribuire al dottorato, forse la 
vera questiòne che va risolta prima di 
mettere mano e riforme e a iniziative di 
rilancio. 

Riccardo Bellofiore 

La porta stretta. Etica ed economia 
negli anni '90, a cura di Mario Magattz; 
Angeli, Milano 1993, pp. 229, Li! 
32.000 

Gli anni ottanta e i primi anni no­
vanta hanno segnato a livello sociale e 
politico una svolta decisiva a favore 
del mercato. Ma l'euforia ideologica 
con cui i suoi sostenitori ne sbandiera­
no le diverse virtù (l'efficienza, il pro­
gresso, la libertà, l'interdipenden a) 
non riesce a nascondere le pur serie 
difficoltà (di libertà, di giustizia, e, in 
ultima analisi, di senso) che alimenta­
no le principali controargomentazioni 
dei suoi critici. li volume, che racco­
glie i risultati di una ricerca promossa 
dal Centro Sociale Ambrosiano, vuole 
fare luce su queste difficoltà, e si aW8-
le dei contributi non solo di economi­
sti (Zamagni, Campiglio, Sapellil , ma 
anche di filosofi (Cremaschi, Totaro, 
Volonté, Nanni) e di sociologi (Mora, 
Magatti, Giaccardi), proprio a sottoli­
neare la necessità di un approccio 
"polifonico" al delicato e controverso 
tema del rapporto tra etica ed econo­
mia. La prima parte del volume ha na-

tura più "istituzionale", e mira a rico­
struire le coordinate storiche, concet­
tuali, ma anche terminologiche con le 
quali fare ordine fra i diversi elementi 
del suddetto rapporto; merita una se­
gnalazione in questo senso il contribu­
to di Sergio Cremaschi, assolutamente 
corrosivo nei confronti di "tutti gli 
espedienti retorici che sconfinano 
nell' atto di prepotenze verbali", e de­
cisamente opportuno nel segnalare la 
leggerezza con cui sovente si dibatte di 
etica e di economia. Nella seconda 
parte, che ha natura più "applicativa" , 
si esplorano le condizioni per l'avve­
rarsi dell' auspicio che sottende l'intero 
volume; che cioè le dinamiche pura­
mente economiche vengano ricolloca­
te in un più ampio cODtesto sociale e 
civile, e che, "oltre a produrre beni", 
ci si dia da fare per "produrre etica". 
Gli spunti che vengono offerti in que­
sta direzione riguardano la natura 
dell'inlptesa, l'ambiente, il consumo e 
la pace. 

Massimo Longhi 

RICHARD LAYARD, OUVIER BLAN­
CHARD, RUDIGER DORNBUSCH, PAUL 
KRUGMAN, Est-Ovest: la grande mi­
grazione, Comunità, Milano 1994, ed. 
orig. 1992, trad. dall'inglese di Elena 
Recchia, pp. 113, Lit 26.000 

Nelle rinate Edizioni di Comunità 
esce ora la traduzione italiana di que­
sto rapporto che Layard, docente alla 
London Sch'ool of Economics, e 
Blanchard, Dornbusch e Krugman, 
docenti al Mit di Boston, hanno predi­
sposto per il World Economy Group 
delle Nazioni Unite. Il volume fa parte 
di una serie annuale, di cui costituisce 
il terzo esemplare - già quello 
dell'anno precedente era peraltro de­
dicato alle riforme nell'Europa 
dell'Est . li tema trattato quest'anno è 
più specifico, e riguarda il problema 
della pressione migratoria dall'Est ver­
so l'Ovest, di cui si sono sino a ora vi­
sti soltanto i primi assaggi. La questio: 
ne è, evidentemente, non soltanto eco­
nomica ma anche, più in generale, po­
litica, tenendo conto tra l'altro del 
ruolo che il desiderio di libertà, e in­
primo luogo di libertà di movimento, 
ha avuto nel crollo dei paesi del socia­
lismo reale. La trattazione è lineare e 
compatta. Dopo aver analizzato la 
pressione a trasferirsi e le conseguenze 
probabili, gli autori sottolineano il 
ruolo complementare che hanno il li­
bero scambio e l'afflusso di capitoli a 
Est nel ridurre la dimensione del feno­
meno. Un più esteso commercio po­
trebbe mantenere forza-lavoro nei 
paesi d'origine, se l'apertura ai mercati 
occidentali consentirà un aumento 
della produzione e dell'occupazione. 
L'afflusso di capitali, un secondo pia­
no Marshall, potrebbe ridurre i diffe­
renziali di reddito tra paesi, miglioran­
do il tenore di vita e riducendo la spin­
ta all'uscita. Viene vista con un occhio 
di favore un'emigrazione in Occidente 
di manodopera qualificata. 

Riccardo Bellofiore 

FRANCO VOLPI, Introduzione all'economia dello svilup­
po, Angeli, Milano 1994, pp. 514, Lit 38.000. 

Benché frutto dell' esperienza acquisita con l'insegna­
mento universitario, ti volume di Franco Volpi non è pen­
sato solo come un "manuale" a uso degli studentz; ma co­
me un (rigoroso e puntuale) bilancio, uno "stato dell'ar­
te" dell' economia dello sviluppo, utile a chiunque abbia 
un interesse scienti/ico o politico in merito. 

storico dell'affermarsi del capitalismo: un processo che fin 
dal suo inizio distingue gerarchicamente tra centro, semi­
peri/eria, e peri/eria del mondo. Tale approccio permette 
di ricostruire i rapporti tra centro e perzferia in chiave sia 
di storia, sia di analisi delle caratteriJtiche strutturali dei 
paesi peri/erici, così che risulta immediato il passaggio alla 
seconda parte del volume, dedicata alle politiche e alle 
strategie dello sviluppo. 

diale; 4) il carattere e le priorità del cambiamento struttu­
rale tra i diversi settori dell' economia; 5) il ruolo più o 
meno attivo attribuito allo stato nel processo di sviluppo. 

La prima parte del libro è dedicata alle questioni teori­
che, ideologiche e storiche, e il tradizionale paradigma del­
la modernizzazione viene messo a confronto con le teorie 
alternative dell'imperialismo e della dipendenza. Qui 
Volpi predilige l'approccio secondo il quale il sottoJvilup­
po non è sempre esistito, ma è stato originato dal processo 

A questo proposito sono cinque i nodi cruciali che l'au­
tore identifica e svolge con dettaglio analitico e critico: 1) 
l'ordine di priorità attribuito alla crescita piuttosto che al­
la distribuzione del reddito; 2) la scelta del processo di ac­
cumulazione (capitale fisico piuttosto che capitale umano) 
e dei modi per finanziarlo (risorse interne piuttosto che 
esterne); 3) il grado di apertura rispetto al mercato mon-

• Questo schema viene utilizzato tanto per analizzare le 
politiche effettivamente perseguite, quanto per verzficare 
le principali tendenze che sono emerse nella letteratura 
(in special modo la nuova ortodossia di stampo neoe/assico 
e monetarista, che tende a negare una speci/icità all' econo­
mia dello sviluppo), quanto, infine, per delineare una stra­
tegia di sviluppo "possibile" all'interno di uno scenario 
inquietante, segnato dall' aggravarsi dei problemi ecologici 
e dai conflitti locali per il controllo delle risorse non rt'pro­
ducibili. 

Massimo Longhi 


